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MILANO «Devo fare una richiesta
sofferta ma doverosa». Esordisce co-
sì Giuliano Pisapia, difensore di par-
te civile al processo Sme, ripreso
ieri, a carico del solo imputato Ber-
lusconi, dopo 9 mesi di sospensione
imposta dal Lodo Schifani. Per la
prima volta, nel-
la sua trentenna-
le carriera di av-
vocato, il legale
di Carlo De Be-
nedetti ha chie-
sto l’astensione
di un giudice,
nel caso specifi-
co di Francesco
Castellano, pre-
sidente del colle-
gio davanti al
quale è ripartito
il dibattimento. Perchè una scelta
così netta, da parte di un avvocato
che non ha mai scelto la strada del-
lo scontro frontale? Semplice, per-
chè Castellano, in tre articoli di
stampa, ha espresso pareri sul pro-
cesso Sme, che fanno dubitare della
sua imparzialità. La prima volta il
24 dicembre del 2002, in un’intervi-
sta rilasciata al «Giornale» disse che
«il processo Sme non è più un caso
normale, malgrado lo sforzo dei giu-
dici di riportarlo sui binari della
normalità», aggiunse che il giudice
non deve essere nè apparire parzia-
le e commentò: «rimprovero alla
mia categoria di aver prestato il fian-
co ad accuse di parzialità». Dichiara-
zioni che non potevano essere di
segno neutro, nel clima di inferno
di quei giorni. Un mese prima il
Parlamento aveva approvato la leg-
ge Cirami e le sezioni unite della
Cassazione stavano per decidere sul-
l’istanza di rimessione presentata
dalle difese degli imputati. Come
ha sostenuto Ilda Boccassini, che su-
bito è intervenuta per associarsi alla
richiesta di Pisapia, Castellano era
ed è il presidente della prima sezio-
ne del tribunale di Milano, ovvero
di quella stessa sezione in cui, un
altro collegio, quello presieduto da
Luisa Ponti, era accusato di parziali-
tà per la conduzione del processo
Sme. Castellano non lesinò giudizi
che inevitabilmente furono letti co-
me un pollice verso nei confronti

della collega Ponti e degli altri mem-
bri del collegio Sme: stigmatizzò il
«braccio di ferro» col ministro Ca-
stelli per la vicenda della proroga al
giudice a latere Guido Brambilla,
usò un argomento caro a Previti e
Berlusconi sostenendo che dopo
Mani pulite la maggior parte dei

processi celebrati dalla sua sezione
per falso in bilancio riguardavano
la Fininvest. Ilda Boccassini insor-
ge, facendogli notare che in anni in
cui la procura di Milano era conti-
nuamente oggetto di esposti e de-
nunce, con l’accusa di far politica,
lui dichiarò «che era innegabile che

la magistratura avesse delegittimato
la politica». Tornò sugli stessi temi
in un’intervista rilasciata al «Fo-
glio» nel gennaio scorso e ancora
ieri, trasferendo su «Repubblica» ar-
gomenti che sono di stretta compe-
tenza dell’aula giudiziaria, ha antici-
pato che il processo Sme verrà so-

speso per il periodo elettorale: in
pratica accogliendo a mezzo stam-
pa una richiesta, che sempre attra-
verso i giornali la difesa Berlusconi
ha già avanzato. «Un principio car-
dine della nostra democrazia - dice
Boccassini - che io sento sulla mia
pelle è che il magistrato non deve
essere nè sembrare di parte». Castel-
lano può serenamente dire di non

aver suscitato
questi sospetti
con le sue di-
chiarazioni? Do-
po tre ore di ca-
mera di consi-
glio il presiden-
te, rileggendo
frase per frase le
sue dichiarazio-
ni ai giornali, ha
sostenuto che si
trattava di affer-
mazioni generi-

che, come se il contesto in cui le ha
pronunciate fosse indifferente. Con-
clusione: non si astiene.

La difesa Berlusconi, che non
aveva nessun motivo di dubitare
dell’imparzialità del giudice, che già
in una circostanza, nel processo per
la frode fiscale per l’acquisto della
villa di Macherio ha assolto nel me-
rito il loro assistito, ha ritenuto in-
fondati i rilievi mossi da accusa e
parti civili. E adesso tutto procede
con un passo che si preannuncia
lento. La difesa ha di nuovo solleva-
to un’eccezione di competenza terri-
toriale, per chiedere che il processo
sia trasferito a Perugia o, in subordi-
ne, a Monza visto che l’imputato
risiede ad Arcore. Richiesta che do-
vrebbe essere respinta, dato che in
questa fase del processo non può
più essere riproposta, ma il collegio
risponderà lunedì. Per il momento
il presidente ha dato per letti tutti
gli atti depositati in precedenza, ma
ci saranno richieste di nuovi testi,
da sentire o risentire, già anticipate
dalla difesa. Castellano intende fare
un’udienza a settimana (contro le
tre che si facevano col collegio pre-
sieduto da Luisa Ponti) e Ilda Boc-
cassini ha già premesso che sarebbe
una palese violazione dell’articolo
111 della Costituzione che tutela la
ragionevole durata del processo.
«Un processo - ha ricordato la pm -
iniziato nel 2000. E la prescrizione
incombe».

Sme, si ricomincia dal presidente
«Il giudice che presiede il tribunale non è imparziale»: parte civile e pm chiedono l’astensione, istanza respinta

Riparte il dibattimento che vede
imputato il premier per corruzione

in atti giudiziari e che è stato sospeso
per nove mesi dal Lodo Schifani

LODO CASTELLANO

Per certe persone il lifting non basta.
Ci vuole proprio il trapianto di faccia.
Una di queste è l’avv. prof. on. pres. ind.
Gaetano Pecorella, l’uomo dalle cinque
vite, vissute tutte contemporaneamente.
E’ l’avvocato più invidiato del mondo,
l’unico che riesce a vincere i processi -
almeno per un cliente - per legge.
Prim’ancora che comincino. Anzi, senza
neppure farli iniziare. Alle leggi infatti
sovrintende lui stesso, nella sua qualità
di presidente della commissione Giusti-
zia della Camera. L’altro giorno la Cassa-
zione ha confermato il proscioglimento
del suo cliente, quel cliente, per i falsi in
bilancio Fininvest (1550 miliardi di pre-
sunti fondi neri su 64 società off-shore)
decretato a suo tempo dal gip Fabio Pa-
parella per sopraggiunta prescrizione.
Prescrizione sopraggiunta grazie alla leg-
ge voluta dal cliente e avallata dall’avvo-
cato, che in parte depenalizzava il falso
in bilancio e in parte ne dimezzava la
prescrizione. Senza la legge, insomma, si

sarebbe celebrato il processo. Con la leg-
ge, invece, no. Anziché tacere ed even-
tualmente accendere un cero alla Ma-
donna di Arcore per queste prodigiose
coincidenze, l’Avv. Prof. On. Pres. Ind.
ha smesso i panni del presidente e vesti-
re quelli del difensore per esternare tut-
to il suo sdegno: “E’ un altro caso in cui
il premier non vede conclusi i processi
iniziati con tanto clamore”. Già. Berlu-
sconi e Pecorella ci tengono tanto a ve-
der conclusi i processi iniziati con tanto
clamore. Ma ogni volta la Spectre, a loro
insaputa, approva leggi per sospenderli,
rinviarli, abolirli. Così qualcuno si fa pu-
re l’idea che siano loro a non volerli
concludere. Invece è la Spectre.

Ora ne resta in piedi soltanto uno,
quello per la Sme, ripreso ieri in tribuna-
le a 49 mesi esatti dalla prima udienza.
Pecorella, per garantire la soluzione più
rapida possibile, ha reiterato tutte le ec-
cezioni e i cavilli già respinti dal primo
collegio e ha chiesto di sentire (o risenti-

re) circa 3 mila testimoni. Così, se tutto
va bene, la sentenza di primo grado po-
trebbe arrivare già fra dieci anni. Proba-
bilmente il tribunale, per decenza, re-
spingerà l’ennesima provocazione. E ri-
comincerà la litania sulle toghe rosse,
sul rito ambrosiano, sui giudici appiatti-
ti sui pm e altre baggianate. Ma questa
volta sarebbe il caso di risparmiarle, vi-
sto il pedigree del presidente del nuovo
collegio, l’ottimo Francesco Castellano:
un giudice che finora s’è sempre mostra-

to molto generoso nei confronti di Berlu-
sconi e famiglia. Presiedeva lui il colle-
gio che prosciolse il Cavaliere e i suoi
cari per i terreni di Macherio, grazie an-
che alla prescrizione derivante dalle atte-
nuanti generiche. Fu ancora lui, qualche
mese fa, a dichiarare prescritte le appro-
priazioni indebite da 11 miliardi di Pao-
lo Berlusconi, dopo avergli concesso le
generiche sebbene fosse un pluripregiu-
dicato. Durante il processo Macherio,
Castellano rinviò la camera di consiglio

per malattia, senonchè si scoprì poi che
era a un’assemblea a Sondrio per pro-
muovere la propria candidatura per le
elezioni dell’Anm. L’anno scorso, quan-
do i leader della sua corrente (Unicost)
chiesero al capo dello Stato di difendere
la magistratura dagli insulti di Berlusco-
ni (che se l’era presa addirittura con la
Cassazione), Castellano si dissociò e dis-
se che i processi a Berlusconi sono “un
problema politico, che si può risolvere
con un accordo parlamentare che rein-
troduca l’autorizzazione a procedere”.
Negli ultimi anni, Castellano s’è segnala-
to per una serie di interviste, con partico-
lare predilezione per i giornali della fami-
glia Berlusconi. Al Giornale, il 24 dicem-
bre 2002 (quando era il presidente della
I sezione deputata al processo Sme, ma
non ancora del collegio giudicante), di-
chiarò che “il processo Sme-Ariosto non
è più un caso normale”, che “dopo Ma-
ni pulite buona parte dei processi per
falso in bilancio ha riguardato società

del gruppo Fininvest” e che la riforma
berlusconiana del falso in bilancio “è
una buona legge” (senza sapere che sa-
rebbe stato scavalcato dallo stesso gover-
no Berlusconi, che la vuole rimodificare
in senso restrittivo). Il 17 gennaio 2004
(quando già gli era stato assegnato il
processo Sme), rilasciò un’intervista al
Foglio, di proprietà della moglie del suo
imputato.

Lì tornò a invocare “una norma co-
stituzionale” per assicurare l’impunità al
premier. Poi diede ragione al partito an-
ti-giudici, dicendo che “la cosa impor-
tante è non essere e soprattutto non ap-
parire di parte. I magistrati, in questi
anni, tante volte non ci sono riusciti ed è
quello che rimprovero alla mia catego-
ria, che ha prestato il fianco ad accuse di
parzialità”. Quelle, appunto, lanciate dal
suo attuale imputato. Il quale, ora, vorrà
farci la grazia di non tacciare il suo giudi-
ce di “toga rossa”. Con tutto quel che ha
fatto per lui.

Oreste Pivetta

MILANO Appena torna in sala, alla Ca-
mera del Lavoro, dopo le ore di mezzo
dedicate a una visita al salone del mobi-
le, Piero Fassino si sente chiedere come
reagisce alla domanda di sicurezza di
tanti cittadini, dopo le vicende di Mila-
no e Roma: un gioielliere che spara e
uccide, un tabaccaio ammazzato dal
suo rapinatore. La risposta del segreta-
rio dei Ds è un duro attacco al gover-
no, alla politica delle illusioni e delle
promesse coltivata dalla destra: «Nel
2001 la sicurezza era uno degli argo-
menti forti della campagna elettorale
della destra. Sembrava che bastasse che
Berlusconi diventasse presidente del
consiglio perchè i cittadini fossero al
sicuro. Scopriamo adesso che non è
così. Anche perchè le risorse per l’ordi-
ne pubblico e per la giustizia sono dimi-
nuite». Nelle tre finanziarie, Tremonti
ha pensato solo a tagliare: erano sette-
mila e cinquecento miliardi nel 1996,
erano diventati dodicimila dopo cin-
que anni, nel 2001, con Tremonti sia-
mo scesi a meno di undicimila, al lor-
do dell’inflazione. Eppure, ricorda Fas-
sino, il ministro Castelli protesta e de-
nuncia che si spende troppo. I cittadini
non sono evidentemente d’accordo, se
è vero, come documenta una indagine
della Swg, che dopo il terrorismo la
prima preoccupazione degli italiani è

la criminalità diffusa (e sono proprio
gli elettori del centrodestra a vederne
più degli altri la crescita).

Sono considerazioni di Piero Fassi-
no, concludendo il convegno che si è
tenuto a Milano a proposito di giusti-
zia (Rimettiamo in cammino la giusti-
zia), aperto da una relazione di Anna

Finocchiaro, sostenuto dagli interventi
di Francesco Bonito e Sergio Menchini
(processo civile), Guido Calvi e Vitto-
rio Angiolini (ordinamento giudizia-
rio), Carlo Federico Grosso e Gerardo
D’Ambrosio (sistema penale), Mauro
Agostini e Alberto Iorio (processo falli-
mentare), Elena Paciotti (spazio giuri-

dico europeo).
La cura per la giustizia italiana, se-

condo Fassino, comincia proprio dalle
risorse che si investono: soldi, uomini,
intelligenze, mezzi tecnici (informatiz-
zazione, ad esempio, mentre, come ri-
cordava Anna Finocchiaro, il cancellie-
re torna a scrivere a mano). Maggiori

risorse perchè il funzionamento della
giustizia è diventato più di una volta il
parametro che indica la civiltà e la mo-
dernità del paese: «La giustizia pesa
sempre di più nella scala dei valori per
ogni cittadino», quando cresce la do-
manda di giurisprudenza, di regole
cioè per tanti aspetti della vita quotidia-

na che una volta chiedevano sicura-
mente meno norme (basterebbe pensa-
re alle legislazione che riguarda la no-
stra stessa alimentazione).

Nella domanda di sicurezza e di
giustizia di ogni italiano, Fassino legge
tre “voci”: che la giustizia sia facilmen-
te accessibile, che sia rapida nello stabi-

lire le responsabilità, che sia certa nelle
sue determinazioni.

La novità viene dall’Europa: è in
quella dimensione che deve vivere la
giustizia italiana. Proprio al contrario
di quanto ci mostra la nostra destra,
una destra antieuropea, come rivela la
sua estenuante polemica contro l’euro,
l’invenzione di Forcolandia o la stre-
nua, e simbolica, battaglia contro il
mandato d’arresto europeo.

La vera riforma della giustizia, ri-
vendica Fassino, è iniziata con il centro
sinistra e con l’opera dell’ex ministro
Giovanni Maria Flick. La destra proce-
de a strappi, a lacerazioni istituizionali
e costituzionali, negando la necessità di
una riforma organica, una riforma ov-
viamente che nessuno pretende si pos-
sa realizzare tutta e in un colpo solo,
ma che dovrebbe essere costruita di atti
coerenti. Alcuni indicati dal convegno,
tra i quali: pene alternative al carcere
(«contro un sistema assurdamente car-
cerocentrico»), riforma delle circoscri-
zioni e dei distretti («una nuova geogra-
fia dei tribunali», spiega Fassino), dirit-
to fallimentare, class action (una sola
causa e un solo giudicato, per quanti si
trovino nell’identica situazione: vedi
gli azionisti traditi di Parmalat), infine
contro la separazione delle carriere che
pare la massima aspirazione della de-
stra, distinzione delle funzioni (in una
direzione cioè già aperta da alcuni prov-
vedimenti del centro sinistra).

In apertura nuova battaglia procedurale
stavolta l’ avviano l’avvocato Pisapia e
la pubblica accusa. I legali di Berlusconi:
contro Castellano rilievi infondati
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“Lella Gnassi”

Enrico, Andrea e Sergio la ricorda-
no con amore e affetto

GIUSTIZIA processo al premier

Tg1
Ormai si segue il Tg1 per dovere di cronisti, un Tg risibile. Non ha
detto una parola sul risentimento delle famiglie per l’inerzia del gover-
no. Non una parola sulle polemiche che hanno investito Frattini per la
sua pochezza di ministro. Niente. E il Tg1 tocca vertici inimmaginabili
quando il buon Giorgino dice serafico: "La parola d’ordine di Palazzo
Chigi è: riservatezza". Così il Tg1 si adegua ed è riservatissimo: non dà
una notizia che è una e si limita a dare la parola al solito Pionati che
agita la bandiera berlusconiana per "il governo che sta facendo il
massimo sforzo".

Tg2
Anche il Tg2 svicola sulle critiche che stanno demolendo Frattini e ce
lo propina fresco di barbiere, come senulla fosse successo. La coperti-
na, per la seconda volta, è affidata a un esperto. Si tratta del docente di
studi strategici, Arduino Paniccia. Dice che Bin Laden parla come un
capo di Stato, che l’unità fra sciiti e sunniti è temporanea, ma che le
diplomazie devono procedere con flessibilità e capacità. Insomma,
tutto quello che il governo Berlusconi – fermissimo, quasi pietrificato -
non è riuscito né a fare né a immaginare.

Tg3
Ma cosa sta accadendo in Iraq? Lo sappiamo grazie a Giovanna Botteri:
l’Iraq è in fiamme, Falluja assediata con centinaia di morti iracheni e
americani, gli ayatollah che stanno prendendo il potere e che avverto-
no la coalizione: non varcate i confini delle città sante di Najaf e
Kharbala. Giovanna Botteri fa un altro scoop: intervista in diretta uno
dei prigionieri rilasciati, un giornalista ceco. Il Tg3 non risparmia nulla
a Frattini. Il ministro ha chiesto al giornalista Farina di fare il nome di
Quattrocchi in diretta a Porta a Porta, assicurandolo di aver già avvisa-
to la famiglia. Una bugia infantile: la carriera di Frattini è al capolinea.

Il segretario dei Ds chiude un convegno a Milano, che ha indicato molte proposte. «Era uno degli argomenti forti della loro campagna elettorale. Hanno fatto calare le risorse per il settore»

Fassino: i cittadini non si sentono sicuri, il governo ha fallito

Il presidente della prima sezione del tribunale di Milano, Francesco Castellano ieri alla ripresa del processo Sme
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